FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 18 Maggio 2020
AMARE A SENSO UNICO 

Siamo chiamati ad amare a senso unico. Perché questo amore possa essere vissuto sempre, dovunque e con chiunque, è necessario avere ben chiaro alla nostra mente il principio sul quale esso si fonde. In verità non è un solo principio, bensì cinque se non di più.

Principio Cristologico. Principio Teologico. Principio pneumatologico. Principio soteriologico. Principio ecclesiologico e missionologico. Ognuno di questi principi porta in sé una sua particolare verità, e ognuno governa l’amore e lo rende vero amore del cristiano.

Quando il discepolo di Gesù si scardina da questa verità molteplice, non potrà mai produrre i frutti dello Spirito Santo. Produrrà invece le opere della carne che sono la negazione del vero amore. Ma procediamo mettendo in luce la verità che è contenuta in ognuno di questi principi.

Principio Teologico. Signore dell’uomo è Dio. Ogni vita ha un solo fine: manifestare la grandezza, bellezza, magnificenza della sua gloria. Come questo potrà avvenire: vivendo solo per ascoltare la sua voce, compie ogni suo volere, obbedire ad ogni suo comandamento.

Più l’uomo vive per celebrare e mostrare la gloria del suo Signore e Dio più il Signore mostrerà al mondo la bellezza e magnificenza di una vita donata a Lui. Gesù ha mostrato la bellezza dell’amore del Padre nel momento della crocifissione, quando ha dato tutta la sua vita al Padre.

Amare a senso unico secondo il principio teologico questo significa: consegnare la vita al Padre perché sia Lui a servirsi di essa – mente, cuore, corpo, forze, sentimenti, volontà, desideri, memoria – solo per manifestare al mondo la ricchezza del suo perdona e della sua luce.

Principio Cristologico. Cristo Gesù è il dono del Padre al mondo per la salvezza e redenzione di ogni uomo. Con il battesimo, si diviene corpo di Cristo, si è costituito pertanto dono di redenzione e di salvezza per ogni uomo. Il dono deve rimanere sempre dono. Niente è più dell’uomo.

In Cristo, nel suo corpo, per il suo corpo, con il suo corpo, l’uomo si fa dono al Padre perché sia il Padre a servirsene secondo la sua imperscrutabile volontà di amore, perdono, verità, luce, giustizia, misericordia, salvezza, redenzione per ogni altro uomo.

Dal momento in cui in Cristo si diviene dono del Padre, la vita non ci appartiene più. È un dono fatto al Padre. Usciamo da una vita da usare secondo la nostra volontà, entriamo in una vita che deve essere tutta dalla volontà del Padre. Il Padre ne vuole fare un dono di amore e di salvezza.

Principio pneumatologico. Quando si diviene corpo di Cristo, la conduzione e la guida del corpo di Cristo appartiene allo Spirito Santo. È Lui che prende il governo della vita e la conduce dove il Padre ha stabilito che venga condotta: a farne un sacrificio di redenzione e di salvezza.

Se è lo Spirito a condurre non potrà mai essere l’uomo. Ma cosa conduce lo Spirito? Lui conduce anima, cuore, mente, desideri, volontà, sentimenti. Conduce tutto l’uomo a vivere solo di amore e per amore. Chi deve amare il condotto dallo Spirito? Tutti, sempre, di un amore di salvezza.

Se la vita è condotta dallo Spirito e lo Spirito la conduce verso un amore di salvezza sempre più grande, la vita nelle mani dello Spirito diviene solo uno strumento per amare. Scompaiono gli altri. La relazione è solo con lo Spirito Santo, la volontà del Padre, il corpo di Cristo nel quale si è dono.

Principio soteriologico. È un principio semplice da comprendere. Se il Padre vuole fare di me un dono di salvezza, se lo Spirito Santo viene per realizzare in me e per me la volontà del Padre, ogni moto del cuore e dell’anima hanno solo e sempre un solo fine: salvare altri cuori.

Se la vita è dono per la salvezza di altri cuori, non sono solo i cuori già salvati che vanno amati, vanno amati molto di più tutti i cuori che ancora non sono salvati, non sono redenti, non sono parte viva del corpo di Cristo. Vanno amati coloro che ancora vivono nel mondo del male.

Il male che al discepolo di Gesù viene fatto, accolto e vissuto nel grande amore, deve essere trasformato da noi in strumento di redenzione e si salvezza. Gesù ha trasformato la croce in un altare di redenzione. La stessa cosa deve fare il cristiano: trasformare ogni croce in salvezza. 

Principio ecclesiologico. Il cristiano deve sempre custodire nel cuore una altissima verità: la Chiesa viene generata dall'amore vissuto e posto nella storia da i ogni membro del corpo di Cristo. Più il cristiano ama e più nuove anime vengono conquistate e attratte al Signore, in Cristo.

Ma l’amore è nel purissimo dono della vita al Padre, in Cristo, sotto la conduzione e mozione dello Spirito Santo, perché si faccia di essa un vero olocausto e sacrificio di salvezza. Più il cristiano diviene olocausto e sacrificio e più per lui la Chiesa cresce, si fortifica, si rinnova.

La Chiesa sempre viene generata, vivificata, sostenuta, fortificata, alimentata, rinnovata dal vero amore dei suoi figli e il vero amore è solo quando ci si lascia fare dallo Spirito Santo sacrificio e olocausto di salvezza. La Chiesa nasce sempre dalla croce dei suoi figli.

Principio missionologico. La missione di salvezza è universale, verso ogni uomo. Ma pochi in verità sanno cosa significa essere missionari. Significa divenire in Cristo, con Cristo, per Cristo, salvatori e redentori di ogni altro uomo. Ma chi è l’uomo da salvare? Di certo non è l’uomo santo. 

È proprio colui che crocifigge, che tortura, che uccide, che inganna, che calunnia, che odia. È tutto il mondo dell’iniquità, dell’ingiustizia,  della prevaricazione, del male che deve essere salvato. Come  si salva questo mondo? Facendo della propria vita un sacrificio al Signore.

Una vita per una vita. Un Golgota per un altro discepolo di Gesù. Un martirio per un’anima da salvare. Ma perché questo scambio possa avvenire, è necessario che il discepolo di Gesù rimanga sempre nella più alta santità e la santità è solo nel dono della vita per la salvezza.

Sapendo il cristiano che per la sua vita offerta e donata al Padre, in Cristo, sempre condotta dallo Spirito Santo, il Signore salverà altre anime, lui avrà un solo desiderio: lasciare che lo Spirito la conduca dove vuole che sia condotta, su qualsiasi Golgota, per la redenzione dei suoi fratelli.

Senza il quotidiano Golgota del corpo di Cristo non c’è salvezza e né redenzione. Chi è di Dio, in Cristo, condotto dallo Spirito Santo, non guarda mai l’uomo. Guarda sempre il Padre, la sua volontà di salvezza e a Lui si consegna perché la sua volontà oggi e sempre si compia.

ABBANDONARSI ALLA DIVINA VOLONTÀ 

Abbandonarsi alla volontà di Dio è consegnarsi ad ogni croce, ogni Golgota, ogni martirio, ogni sofferenza, ogni insulto, ogni sputo, pronti a subire ogni ingiustizia, ogni persecuzione, ogni calunnia, ogni menzogna, ogni abbandono, ogni solitudine, ogni privazione, ogni mortificazione.

Gesù si è consegnato volontariamente alla passione. Lui non ha tenuto per sé neanche un atomo della sua vita. Questa verità così è attestata dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Filippesi, nella quale Cristo Gesù è posto come modello universale di retta e piena obbedienza. 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. 

Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. E Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 

Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. 

Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Gesù si è totalmente abbandonato alla divina volontà fin sulla croce, perché giorno dopo giorno cresceva in grazia e in sapienza: “Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,51-52).

Crescendo in grazia e in sapienza conosceva ogni tentazione, anche la più invisibile, sofisticata, subdola, e sempre le vinceva. La vittoria sulle tentazioni è la prima modalità di abbandonarsi alla volontà del Padre. Chi cade in tentazione è dalla sua volontà, mai da quella del Padre: “Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo».

Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto».

Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lv 4,1.14).

Per vincere la tentazione è necessaria la preghiera. Chi cresce in sapienza e grazia e prega, vince ogni tentazione. Chi non cresce in grazia e in sapienza e non prega, sempre cadrà: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). 

Gesù si è consegnato alla volontà del Padre per espiare i peccati del mondo. Anche il cristiano deve consegnarci alla volontà del Padre per espiare i peccati del mondo, ma sempre in Cristo, con Cristo, per Cristo, divenendo con Lui un solo sacrificio. Ecco quanto l’Apostolo Pietro insegna ai cristiani: “Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. 

Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 

A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,18-25). Cristo morì per noi. Il cristiano in Cristo deve morire per ogni suo fratello. La sua morte pe la vita di ogni altro uomo. 

Sappiamo che nell’Orto del Getsemani Gesù fisicamente si è consegnato ai soldati senza opporre alcuna resistenza: “Dopo aver detto queste cose, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cedron, dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. 

Anche Giuda, il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». 

Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». 

Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il Padre mi ha dato, non dovrò berlo?» (Gv 18,1-11). 

Chi vuole condurre anime nel regno di Dio, deve consegnare la sua vita al Padre, abbandonandosi alla sua volontà. Cristo si è pienamente annientato. Ha espiato i peccati del mondo. Il Padre gli ha dato in premio le moltitudini. Ogni anima che il Padre dona è un frutto di annientamento.

Quando il cristiano si abbandona tutto alla volontà del Padre, imitando Cristo, ma sempre come corpo di Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è allora che il Padre anche a noi dona qualche anima da far divenire corpo di Cristo, vero regno di Dio, vera Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

CAMMINARE AL COSPETTO DEL SIGNORE 

Ecco come l’uomo pio cammina alla presenza del Signore: “Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia. Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». 

Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo.

Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia. Salmo 116 (114-115)

Cammina alla presenza del Signore chi vive nel timore di Dio. Teme il Signore chi crede nella verità di ogni sua Parola. Essa, una volta che è uscita dalla bocca del Signore, rimane immutabile nei secoli eterni. Si compie sempre. Mai una sola Parola è caduto a vuoto, invano.

Ecco come il padre insegna al figlio a camminare alla presenza del Signore, nel timore di Dio: “Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto.

Non domandare al Signore il potere né al re un posto di onore. Non farti giusto davanti al Signore né saggio davanti al re. Non cercare di divenire giudice se ti manca la forza di estirpare l’ingiustizia, perché temeresti di fronte al potente e getteresti una macchia sulla tua retta condotta.

Non fare soprusi contro l’assemblea della città e non degradarti in mezzo al popolo. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni, e quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà».

Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non parlare troppo nell’assemblea degli anziani e non ripetere le parole della tua preghiera.

Non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l’agricoltura che Dio ha istituito. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Non cambiare un amico per interesse né un vero fratello per l’oro di Ofir. Non disdegnare una sposa saggia e buona, poiché la sua amabilità vale più dell’oro. Non maltrattare un servo che lavora fedelmente né l’operaio che si impegna totalmente.

Ama il servo intelligente e non rifiutargli la libertà.  Hai bestiame? Abbine cura; se ti è utile, resti in tuo possesso. Hai figli? Educali e fa’ loro piegare il collo fin dalla giovinezza. Hai figlie? Vigila sul loro corpo e non mostrare loro un volto troppo indulgente. Fa’ sposare tua figlia e avrai compiuto un grande affare, ma dàlla a un uomo assennato. Hai una moglie secondo il tuo cuore? Non ripudiarla, ma se non le vuoi bene, non fidarti. 

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante.

Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,1-36). Se si cade dal timore del Signore, mai si camminerà alla presenza del Signore. Mai obbedirà alla Parola chi in essa non crede.

Il timore del Signore è tutto per un uomo: “Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

 Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli.

Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,11-21). 

Camminare al cospetto o alla presenza del Signore è sapere che Lui domani ci chiamerà in giudizio e da Lui saremo giudicati secondo le nostre opere, sia opere di bene che opere di male. Ma oggi chi crede più nel giudizio del Signore? Eppure tutta la Scrittura ci ammonisce.

Chi di noi crede veramente in queste parole di Gesù? Esse sono riportate nel Vangelo secondo Matteo: “Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

È beato chi teme il Signore e cammina al suo cospetto per tutti i giorni della sua vita. Senza timore del Signore ogni uomo lascia la via retta e giusta e si incammina per vie tortuose, che non conducono alla vita eterna, ma portano nella perdizione, nel tempo e nell’eternità. 

PENTIMENTO E CONVERSIONE

Pentimento e conversione sono sempre frutto della grazia del Signore.  Ma come si manifesta e giunge al cuore questa potente grazia? La grazia del Signore si manifesta e si rivela come Parola, invito, esortazione a ritornare sulla via della verità e della giustizia, della luce e della pace, con taglio netto dal mondo della falsità, ingiustizia, tenebra, stoltezza.

Portatore della grazia della Parola è il profeta. Nel Nuovo Testamento portatore della Parola è l’Apostolo del Signore: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» Mt 28,18-20). 

Se l’Apostolo non va per il mondo a predicare il Vangelo, lui priva l’uomo di questa grazia. L’uomo si perde, ma della sua perdizione è responsabile l’Apostolo del Signore che non ha portato agli uomini la grazia della Parola nello Spirito Santo, dalla quale è la conversione.

Ecco come l’Apostolo Paolo dona al mondo questa grazia, la grazia della Parola, colmo di Spirito Santo: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. 

Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. 

Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.  Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 

Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: 

lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 5,14-5,1).

Chi è stato investito della missione del ricordo della Parola di Gesù al mondo che l’ha dimenticata, deve sapere che sulle sue spalle grave una pensatissima responsabilità: 

per ogni anima che si perde a causa della grazia negata della Parola, Lui è responsabile dinanzi a Dio in eterno. Non solo è responsabile per non avere annunciato la Parola, ma è anche responsabile di ogni elusione, trasformazione, alterazione.

È responsabile di ogni  cambiamento, riduzione della Parola a menzogna e della luce in tenebre. Ognuno può predicare il Vangelo dal suo cuore falso e ingannevole, cieco e sordo. Può dire ciò che Dio non dice e insegnare ciò che il Vangelo non insegna. 

Sappia però che è responsabile dinanzi a Dio di due gravi peccati: il peccato di non aver obbedito al comando divino assunto e l’altro di aver s volto il ministero della luce e della verità dalla menzogna e falsità.

Oggi si vuole la predicazione d’un Vangelo allegro, stile hippy, frutto del cuore dell’uomo e non invece frutto del cuore del Padre, verificato nella sua bellezza da Cristo Gesù Crocifisso, consegnato agli Apostoli da Cristo Gesù e conservato nella sua verità dallo Spirito Santo.

Predicare un Vangelo stile hippy è sempre conveniente. Non infastidisce nessuno. Ognuno può continuare per le sue vie, può perseverare nelle sue trasgressioni, può continuare con la sua vita immorale e governata dall’idolatria, può rimanere nel mondo pensando come il mondo.

Il Vangelo di Cristo Gesù, quello da Lui verificato sulla croce e dalla croce a noi consegnato, non permette di essere mondo con il mondo. Obbliga ad una scelta: la scelta dell’obbedienza alla Parola e il rinnegamento del mondo. Anzi la scelta del rinnegamento di se stessi.

Il Vangelo di Cristo Gesù, quello dato dalla croce, esige, chiede, vuole che ci pentiamo del nostro essere mondo, ci convertiamo uscendo dal pensiero del mondo per essere governati solo dal pensiero di Dio.

 Ma noi preferiamo predicare un Vangelo stile hippy. Un Vangelo senza verità. Un Vangelo senza nessun obbligo morale o spirituale. Un Vangelo che non turba i cuori. Un Vangelo dell’uomo per una gioia effimera. Un Vangelo da discoteca. Un Vangelo da teatro. 

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiuta i ministri della Parola e i missionari del Vangelo perché sempre si ricordino che il pulpito o l’ambone non è un cabaret. Soprattutto che i presbiteri non sono cabarettisti, ma ministri della Verità di Dio e di Cristo Crocifisso. 

Madre tutta Santa, non permettere che il Vangelo di tuo Figlio sia da noi ridotto a falsità, menzogna, parola senza luce.
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